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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
In questa catechesi, nell’imminenza del Natale, vorrei of-
frire alcuni spunti di riflessione in preparazione alla cele-
brazione del Natale. Nella Liturgia della Notte risuonerà 
l’annuncio dell’angelo ai pastori: «Non temete, ecco io 
vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 
oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salva-
tore, che è Cristo Signore. Questo per voi è 
il segno: troverete un bambino avvolto in 
fasce, adagiato in una mangiatoia».
Imitando i pastori, anche noi ci muo-
viamo spiritualmente verso Betlem-
me, dove Maria ha dato alla luce il 
Bambino in una stalla, «perché – 
dice ancora San Luca – per loro 
non c’era posto nell’alloggio». Il 
Natale è diventato una festa uni-
versale, e anche chi non crede 
percepisce il fascino di questa 
ricorrenza. Il cristiano, però, sa 
che il Natale è un avvenimento 
decisivo, un fuoco perenne che 
Dio ha acceso nel mondo, e non 
può essere confuso con le cose ef-
fimere. È importante che esso non si 
riduca a festa solamente sentimentale o 
consumistica. Domenica scorsa ho attirato 
l’attenzione su questo problema, sottolinean-

do che il consumismo ci ha sequestrato il Natale. No: il 
Natale non deve ridursi a festa solamente sentimentale o 
consumistica, ricca di regali e di auguri ma povera di fede 
cristiana, e anche povera di umanità. Pertanto, è necessa-
rio arginare una certa mentalità mondana, incapace di co-
gliere il nucleo incandescente della nostra fede, che è que-
sto: «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a 
noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come 
del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e 
di verità» . E questo è il nocciolo del Natale, anzi: è la verità 

del Natale; non ce n’è un’altra.

Il Natale ci invita a riflettere, da una par-
te, sulla drammaticità della storia, nella 
quale gli uomini, feriti dal peccato, van-

no incessantemente alla ricerca di ve-
rità, alla ricerca di misericordia, alla 
ricerca di redenzione; e, dall’altra, 
sulla bontà di Dio, che ci è venu-
to incontro per comunicarci la 
Verità che salva e renderci par-
tecipi della sua amicizia e della 
sua vita. E questo dono di grazia: 
questo è pura grazia, senza me-
rito nostro. C’è un Santo Padre 
che dice: “Ma guardate da questa 

parte, dall’altra, di là: cercate il 
merito e non troverete altra cosa 

che grazia”. Tutto è grazia, un dono 
di grazia. E questo dono di grazia lo ri-

ceviamo attraverso la semplicità e l’uma-
nità del Natale, e può rimuovere dai nostri 

cuori e dalle nostre menti         (segue in II pag.)



il pessimismo, che oggi si è diffuso ancor più a causa della pande-
mia. Possiamo superare quel senso di smarrimento inquietante, 
non lasciarci sopraffare dalle sconfitte e dai fallimenti, nella ritro-
vata consapevolezza che quel Bambino umile e povero, nascosto 
e inerme, è Dio stesso, fattosi uomo per noi. Il Concilio Vaticano 
II, in un celebre passo della Costituzione sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo, ci dice che questo avvenimento riguarda ognuno 
di noi. «Con l’Incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo 
ad ogni uomo». «Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con 
mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore 
d’uomo. Nascendo da Maria Vergine, Egli si è fatto veramente uno 
di noi in tutto simile a noi fuorché nel peccato». Ma Gesù è nato 
duemila anni fa, e riguarda me? – Sì, riguarda te e me, ognuno di 
noi. Gesù è uno di noi: Dio, in Gesù, è uno di noi.

Questa realtà ci dona tanta gioia e tanto coraggio. Dio non ci 
ha guardato dall’alto, da lontano, non ci è passato accanto, 

non ha avuto ribrezzo della nostra miseria, non si è rivestito di un 
corpo apparente, ma ha assunto pienamente la nostra natura e la 
nostra condizione umana. Non ha lasciato fuori nulla, eccetto il 
peccato: l’unica cosa che Lui non ha. Tutta l’umanità è in Lui. Egli 
ha preso tutto ciò che siamo, così come siamo. Questo è essen-
ziale per comprendere la fede cristiana. S. Agostino, ripensando al 
suo cammino di conversione, nelle sue Confessioni scrive: «Non 
avevo ancora tanta umiltà da possedere il mio Dio, l’umile Gesù, 
né conoscevo ancora gli ammaestramenti della sua debolezza». E 
qual è la debolezza di Gesù? La “debolezza” di Gesù è un “am-
maestramento”! Perché ci rivela l’amore di Dio. Il Natale è la fe-
sta dell’Amore incarnato, dell’amore nato per noi in Gesù Cristo. 
Gesù Cristo è la luce degli uomini che splende nelle tenebre, che 
dà senso all’esistenza umana e alla storia intera.

Cari fratelli e sorelle, queste brevi riflessioni ci aiutino a celebrare 
il Natale con maggiore consapevolezza. Ma c’è un altro modo 

di prepararsi, che voglio ricordare a voi e me, e che è alla portata 
di tutti: meditare un po’ in silenzio davanti al presepe. Il presepe è 
una catechesi di quella realtà, di quello che è stato fatto quell’an-
no, quel giorno, che abbiamo sentito nel Vangelo. Per questo, l’an-
no scorso ho scritto una Lettera, che ci farà bene riprendere. Si 
intitola “Admirabile signum“, “Segno mirabile”. Alla scuola di San 
Francesco d’Assisi, possiamo diventare un po’ bambini rimanendo 
a contemplare la scena della Natività, e lasciare che rinasca in noi 
lo stupore per il modo “meraviglioso” in cui Dio ha voluto venire 
nel mondo. Chiediamo la grazia dello stupore: davanti a questo 
mistero, a questa realtà così tenera, così bella, così vicina ai nostri 
cuori, il Signore ci dia la grazia dello stupore, per incontrarlo, per 
avvicinarci a Lui, per avvicinarci a tutti noi. Questo farà rinascere in 
noi la tenerezza. Se la pandemia ci ha costretto a stare più distanti, 
Gesù, nel presepe, ci mostra la via della tenerezza per essere vicini, 
per essere umani. Seguiamo questa strada. Buon Natale!

«Andiamo fino a Betlemme...». 

Signore Gesù, anche noi 
abbiamo fatto come i pastori. 

Abbiamo lasciato le nostre case, 
il tepore delle nostre abitazioni 

e siamo venuti qui, 
per intendere quell’annuncio 

che da duemila anni percorre questa terra
portando consolazione e speranza.

Da quel giorno, infatti, 
ogni luogo è Betlemme,

ogni angolo del mondo in cui il Vangelo
trova chi lo aspetta e lo accoglie con gioia,

ogni regione della terra
in cui uomini e donne desiderano un pane 

che finalmente sazi le loro attese 
più profonde,

ogni terreno, brullo o fecondo, 
arido o rigoglioso,

in cui ci sia almeno un po’ di paglia
per deporre te, Bambino Gesù,
e riconoscere in te il Salvatore, 

il Cristo, il Signore.
Verso te, Bambino Gesù,

Figlio del Dio vivente fatto uomo,
si volgono i nostri sguardi

per diventare limpidi e luminosi d’amore.
Verso te, Bambino Gesù, 

si tendono le nostre mani, 
per essere trasformate in strumenti 

di giustizia e di pace, 
di compassione e di fraternità.

Ora e sempre. Amen.

Un immenso GRAZIE a tutti coloro che hanno 
lavorato e collaborato, a vario titolo e in modi 

vari, alla realizzazione di tutte le iniziative legate 
all’avvento e al Natale. 

Il Santo Bambino di Betlemme riempia il cuore di 
tutti della sua consolante presenza.

Giovedì 7 gennaio - ore 15.30
Esposizione del SS. Sacramento e Adorazione Eucaristica

Celebrazione dell’Ora Media
Lettura di un testo del Magistero

Adorazione personale - 18.00: Santa Messa
L’Adorazione Eucaristica viene proposta ogni primo giovedì 

del mese, sempre con le stesse modalità.

Di Dio cogli nel passato 
perdono e bontà, 

e prega che t’assista oggi 
e nel giorno che verrà.



Nell'Ottava del Natale  (27 dicembre 2020)

Lettura della prima lettera 
di san Giovanni apostolo			            (1, 1-10)
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quel-
lo che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contem-
plammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la 
vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testi-
monianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre 
e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, 
noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comu-
nione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Fi-
glio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra 
gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui 
e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra al-
cuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo 
nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. 
Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in 
comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, 
ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, 
inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i 
nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati 
e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, 
facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani	     (10, 8c-15)
Fratelli, questa è la parola della fede che noi predichiamo. Per-
ché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il 

tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 
Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la boc-
ca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la 
Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è 
distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore 
di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque 
invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invoche-
ranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in 
colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno 
parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceran-
no, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli 
i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Lettura del Vangelo secondo Giovanni		     (21, 19c-24)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse a Pietro: «Seguimi». Pietro 
si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, 
colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva do-
mandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come 
lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli 
rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che 
importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che 
quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva 
detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga 
finché io venga, a te che importa?».Questi è il discepolo che 
testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua 
testimonianza è vera.

MESSAGGIO di papa FRANCESCO PER LA LIV GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 1° GENNAIO 2021
LA CULTURA DELLA CURA COME PERCORSO DI PACE

 1. Alle soglie del nuovo anno, desidero porgere i miei più rispettosi saluti ai Capi di Stato e di Governo, ai responsabili delle Orga-
nizzazioni internazionali, ai leader spirituali e ai fedeli delle varie religioni, agli uomini e alle donne di buona volontà. A tutti rivolgo 
i miei migliori auguri, affinché quest’anno possa far progredire l’umanità sulla via della fraternità, della giustizia e della pace fra le 
persone, le comunità, i popoli e gli Stati.
Il 2020 è stato segnato dalla grande crisi sanitaria del Covid-19, trasformatasi in un fenomeno multisettoriale e globale, aggravando 
crisi tra loro fortemente interrelate, come quelle climatica, alimentare, economica e migratoria, e provocando pesanti sofferenze 
e disagi. Penso anzitutto a coloro che hanno perso un familiare o una persona cara, ma anche a quanti sono rimasti senza lavoro. 
Un ricordo speciale va ai medici, agli infermieri, ai farmacisti, ai ricercatori, ai volontari, ai cappellani e al personale di ospedali e 
centri sanitari, che si sono prodigati e continuano a farlo, con grandi fatiche e sacrifici, al punto che alcuni di loro sono morti nel 
tentativo di essere accanto ai malati, di alleviarne le sofferenze o salvarne la vita. Nel rendere omaggio a queste persone, rinnovo 
l’appello ai responsabili politici e al settore privato affinché adottino le misure adeguate a garantire l’accesso ai vaccini contro il 
Covid-19 e alle tecnologie essenziali necessarie per assistere i malati e tutti coloro che sono più poveri e più fragili.
Duole constatare che, accanto a numerose testimonianze di carità e solidarietà, prendono purtroppo nuovo slancio diverse forme 
di nazionalismo, razzismo, xenofobia e anche guerre e conflitti che seminano morte e distruzione. Questi e altri eventi, che hanno 
segnato il cammino dell’umanità nell’anno trascorso, ci insegnano l’importanza di prenderci cura gli uni degli altri e del creato, per 
costruire una società fondata su rapporti di fratellanza. Perciò ho scelto come tema di questo messaggio: La cultura della cura come 
percorso di pace. Cultura della cura per debellare la cultura dell’indifferenza, dello scarto e dello scontro, oggi spesso prevalente.
2. Dio Creatore, origine della vocazione umana alla cura
In molte tradizioni religiose, vi sono narrazioni che si riferiscono all’origine dell’uomo, al suo rapporto con il Creatore, con la natu-
ra e con i suoi simili. Nella Bibbia, il Libro della Genesi rivela, fin dal principio, l’importanza della cura o del custodire nel progetto 
di Dio per l’umanità, mettendo in luce il rapporto tra l’uomo (‘adam) e la terra (‘adamah) e tra i fratelli. 	          (segue in IV pag.)



Lezionario Ambrosiano
Festivo e feriale: anno unico

Liturgia delle Ore: III settimana del Salterio

Domenica	 27	 S. GIOVANNI, apostolo ed evangelista

Lunedì	 28	 Ss. Innocenti, martiri

	 8.30	 Frigerio Pierino e Corti Carolina / Angelo
Martedì	 29  	V giorno dell’Ottava di Natale

Mercoledì	 30	 VI giorno dell’Ottava di Natale

	 8.30	 Elide e Bruno
Giovedì	 31  	Vigiliare della solennità

	 18.00 	 (Canto del Te Deum)
Venerdì	 1	 Ottava del Natale

Ss. Messe ore 8.30 - 9.45 - 11.00 - 18.00
Sabato	 2	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Parravicini Felice, Valentini Piera, 
		  Manzeni Pietro
Domenica	 3	 Dopo l’Ottava del Natale

	 8.30	 Alfonso e Maria
	 11.00 	 Carmela e Angelo / Battista e famiglia

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

Vergine dell’annunciazione, 
rendici, ti preghiamo, 
beati nella speranza; 

insegnaci la vigilanza del cuore, 
donaci l’amore premuroso della sposa, 

la perseveranza dell’attesa, 
la fortezza della croce. 
Dilata il nostro spirito 

perché nella trepidazione 
dell’incontro definitivo 

troviamo il coraggio 
di rinunciare ai nostri piccoli orizzonti 

per anticipare, in noi e negli altri, 
la tenera e intima familiarità di Dio. 

Ottienici, Madre, 
la gioia di gridare con tutta la nostra vita: 

“Vieni, Signore Gesù, vieni, 
Signore che sei risorto, 

vieni nel tuo giorno senza tramonto 
per mostrarci finalmente 

e per sempre il tuo volto!“. 
(Card. Carlo Maria Martini)

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

TELEGRAM:
don Luciano Spinelli: 345 2971254  

don Cristoforo Lokossa: 351 2193186

O Dio, che per mezzo dell’apostolo Giovanni 
ci hai rivelato le misteriose profondità del 

tuo Verbo, donaci l’intelligenza che penetra la pa-
rola di vita, annunziata da lui alla tua chiesa. Per 
Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro 
Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spiri-
to santo, per tutti i secoli dei secoli. AMEN.

Nel racconto biblico della creazione, Dio affida il giardino “piantato 
nell’Eden” alle mani di Adamo con l’incarico di “coltivarlo e custodir-
lo”. Ciò significa, da una parte, rendere la terra produttiva e, dall’altra, 
proteggerla e farle conservare la sua capacità di sostenere la vita. I verbi 
“coltivare” e “custodire” descrivono il rapporto di Adamo con la sua 
casa-giardino e indicano pure la fiducia che Dio ripone in lui facendolo 
signore e custode dell’intera creazione.
La nascita di Caino e Abele genera una storia di fratelli, il rapporto tra i 
quali sarà interpretato – negativamente – da Caino in termini di tutela 
o custodia. Dopo aver ucciso suo fratello Abele, Caino risponde così 
alla domanda di Dio: «Sono forse io il custode di mio fratello?». Sì, cer-
tamente! Caino è il “custode” di suo fratello. «In questi racconti così an-
tichi, ricchi di profondo simbolismo, era già contenuta una convinzione 
oggi sentita: che tutto è in relazione, e che la cura autentica della nostra 
stessa vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile dalla fra-
ternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri».

3. Dio Creatore, modello della cura
La Sacra Scrittura presenta Dio, oltre che come Creatore, come Colui 
che si prende cura delle sue creature, in particolare di Adamo, di Eva 
e dei loro figli. Lo stesso Caino, benché su di lui ricada la maledizione 
a motivo del crimine che ha compiuto, riceve in dono dal Creatore un 
segno di protezione, affinché la sua vita sia salvaguardata. Questo fatto, 
mentre conferma la dignità inviolabile della persona, creata ad immagi-
ne e somiglianza di Dio, manifesta anche il piano divino per preservare 
l’armonia della creazione, perché «la pace e la violenza non possono 
abitare nella stessa dimora».		          (segue domenica prossima) 


